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Il dramma della casa, 
mentre ci sono 210 

miliardi bloccati 

Sono 1215 gli sfratti dall'inizio di quest'anno, saranno 
1650 alla fine di dicembre prossimo, diventeranno 
la somma record di mille al mese da gennaio 1983. 

Il censimento recente ha fornito un dato clamoroso: 
nella capitale centomila alloggi sono lasciati vuoti. 

Non arrivano i 210 miliardi di fondo nazionale. ' 
Il comune non ha tutti i poteri necessari. 

Sono bloccati i lavori in cinquanta cantieri 
dciriACP: gli appartamenti assegnati entro il 1982 

saranno solo mille (come era nei programmi). 
Le famiglie che aspettano casa questo mese sono 1500. 
Dilaga sempre più il fenomeno dei subappalti edilizi, 
la piaga degli omicidi «bianchi», le vendite frazionate. 
Dove sono e quanti sono i piani di assegnazione del 

Comune, i progetti di recupero, le acquisizioni. 

Sfratti, equo canone, cantieri 
il sindacato rilancia la lotta 

Le «mine» pronte ad esplodere da 
un momento all'altro, col pericolo di 
dilaniare fi tessuto economico e so
ciale di una città come Roma, sono 
molte. C'è la crisi industriale, con le 
fabbriche che chiudono o nel miglio-
re del casi vengono condannate alla 
cassa integrazione più o meno perpe
tua. C'è l'esercito del senza lavoro 
(solo al collocamento a fine ottobre 
gli iscritti cranj 150.000 e il 75% ha 
meno di ventinove anni) che preme 
alla ricerca di una prima occupazio
ne. E poi c'è, si può dire soprattutto, 
il dramma della casa, net soli primi 
mesi dell'82 sono stati eseguiti 1215 
sfratti ed entro la fine dell'anno si 
arriverà a quota 1650. E questo è 
niente se si pensa che nel prossimo 
anno si marcerà al ritmo di 1000 
sfratti al mese. 

Lo scenerlo è questo e gli attori 
principali, quelli che hanno la parte 
di vittima sono soprattutto i lavora
tori, i pensionati, la parte debole del
la città. 

Consapevoli di questo stato di cose 
la Federazione unitaria Cgll-Cisl-Uil 
di Roma, la Federazione degli edili e 
I sindacati degli inquilini Sunla-Si-
cet e Ull-casa hanno deciso di rilan
ciare una vertenza cittadina su casa, 

territorio e lavoro. L'occasione per 
fare il punto, per individuare gli o-
blettlvl e le strategie di lotta per rag
giungerli è stata l'assemblea cittadi
na svoltasi ieri pomeriggio, nella sa
la delle conferenze di Palazzo Valen
tin!, sede della Provincia. 

Luciano DI Pletrantonlo, segreta
rio provinciale della Ctsl, nella sua 
relazione introduttiva ha individua
to sette *tavoli* sui quali bisognerà 
Impegnare ad una seria trattativa al
trettante controparti e in trenta pun
ti le questioni alle quali è necessario 
trovare risposte se si vogliono otte
nere risultati concreti sulla questio
ne casa. I 'magnifici sette» che con 
una forte iniziativa politica e di mas
sa bisogna portare sul terreno degli 
impegni precisi sono: ti governo, la 
Regione, il Comune, gli enti previ
denziali, le aziende di Stato e le di
verse amministrazioni pubbliche, 1' 
Istituto autonomo case popolari, le 
Associazioni imprenditoriali e le 
cooperative. 

Ad ognuna di queste controparti i 
sindacati fanno richieste precise. Il 
governo con 11 congelamento dei fon
di già stanziati blocca l'iniziativa di 
Regione e Comuni. Un esemplo: la 
mancata ripartizione di 1400 miliar

di (al territorio metropolitano di Ro
ma ne toccherebbero 210) impedisce 
il decollo dei programmi edilizi per i 
quali il Comune di Roma e altri co
muni della provincia hanno già indi
viduato e predisposto le aree. Ma il 
governo deve anche intervenire per 
modificare profondamente la legge 
sull'equo canone, con il rinnovo au
tomatico di tutti i contratti che sca
dranno alla fine dell'83 e la modifica 
del meccanismo Istat che ha fatto 
lievitare in modo abnorme gli affitti. 

C'è il drammatico problema degli 
sfratti, ma ci sono anche decine di 
migliaia di appartamenti che conti
nuano a restare sfitti e allora il go
verno deve dare ai sindaci i necessari 
poteri per obbligare i proprietari all' 
affitto. Alla Regione viene chiesto di 
lavorare per realizzare un coordina
mento con gli altri enti locali e di 
attuare le dellbere approvate dal 
consiglio comunale in materia edili
zia. 

La vertenza nei confronti del Co
mune punta alla riapertura (e l'am
ministrazione capitolina ha già fis
sato un appuntamento per la fine del 
mese) del confronto sul 'protocollo 
d'intesa che permette, con la parteci
pazione degli enti locali, dei sindaca

ti e degli imprenditori di avviare una 
seria programmazione nel campo 
dell'edilizia. 

Altri tavoli «ca/di» di discussione 
sono quelli dell'IACP e delle associa
zioni degli imprenditori. Per quanto 
riguarda l'IACP i nodi da sciogliere 
sono il completamento degli appalti 
ai quali è legata la prosecuzione dei 
lavori di circa 50 cantieri. Il loro fer
mo ha provocato una riduzione (solo 
1000 rispetto ai 4000 previsti) degli 
alloggi che dovevano essere assegna
ti entro quest'anno. Serve un decen
tramento reale dell'Istituto con uffi
ci periferici e dotati di effettivi poteri 
e fa definizione dei programmi di ri
sanamento e manutenzione del pa
trimonio dell'Istituto. ' 

I costruttori oltre che obbligati a 
rispettare gli impegni contenuti nel 
protocollo d'intesa devono essere 
*marcati stretti» e impegnati ad una 
ristrutturazione de! seltor° che pon
ga fine al processo sempre più esa
sperato di decentramento produtti
vo: con il sistema dei subappalti e del 
cottimo selvaggio si assiste Infatti ad 
un decadimento sempre più dram
matico delle condizioni di lavoro nel 
cantieri (e la catena degli omicidi 
bianchi ne è purtroppo una tragica 
testimonianza). 

La corte invece ha dato pene superiori alle richiesta del Pm 

Puntuale la difesa dice: 
«Sicuri che è uno stupro?» 

Fino a quattro anni di reclusione agli aggressori dell'insegnante inglese - Il difensore 
gioca (ma inutilmente) la carta del consenso della vittima - L'aula affollata di giovani 

L'avvocato Veronese ha e-
sordlto così, nella sua arrin
ga difensiva: Il 75 per cento 
delle denunce per violenza 
carnale di donne non sono 
altro che 11 tentativo di ca
muffare come «stupro» un 
rapporto compiuto con il 
consenso. Queste parole non 
sono state tanto la trovata 
più ad effetto di un principe 
del foro di Latina, ma hanno 
sintetizzato l'asse di tut ta li
nea difensiva; pur di scagio
nare i suoi assistiti dalle ac
cuse pesanti — ratto a fine di 
libidine, violenza carnale, le
sioni personali, rapina — 1' 
avvocato ha cercato, come 
quasi sempre avviene, di ri
buttare sulla vittima ogni re
sponsabilità. Ma gli è andata 
male. 

I quattro giovani Che due 
settimane fa a Latina violen
tarono J.L., una giovane in
segnante inglese, sono stati 
condannati: tre ad oltre 
quattro anni di reclusione, 
uno (il minorenne) a due an
ni, con la sospensione della 
pena. La corte ha superato le 
stesse richieste del PM. 

Quando il magistrato ha 
pronunciato la sentenza, do
po quaranta minuti di came
ra di consiglio, nell'aula c'e
ra ormai poca gente. Alle 15 
anche i più curiosi tra quelli 
che hanno seguito il proces
so per direttissima aveva la
sciato l'aula. C'erano solo i 
parenti degli imputati, le a-
miche di J.L., qualche stu
dente della scuola dove la ra
gazza insegna, alcune giova
ni donne venute ad assistere 
•per interesse personale». 
Nessun commento, alla let
tura della sentenza. Solo la 
madre di uno dei violentato
ri ha gridato mentre porta
vano via il figlio: «Fabio, sii 
forte. Mi raccomando. Ti vo
gliamo sempre bene». Nient' 

altro. Invece, all'inizio della 
seduta, l'aula della corte di 
Assise era stracolma. Di gio
vani sopratutto venuti a se
guire il processo contro 
quattro loro coetanei: Massi
mo De Nicola, Fabio Bencl-
venga e Ciro D'Antonio tutti 
ventenni e Angelo Lattao di 
diciotto anni. Era la prima 
volta che a Latina, sul banco 
degli Imputati, accusati di 
stupro, c'erano del giovani 
del posto, ragazzi quasi tutti 
di famiglie benestanti che 
nella città pontina lavorano 
e vivono. Sì, la città aveva 
già vissuto esperienze simili, 
di processi per violenza car
nale, ma sempre in modo di
staccato: l casi riguardavano 
soltanto gente di altri centri, 
forestieri. Sgomento, emo
zione, aveva destato il terri
bile episodio della villa del 
Circeo, a pochi chilometri 
dal capoluogo. Ma era co
munque una storia «lonta
na», che si leggeva sui gior
nali e si vedeva in tivù. Una 
violenza assurda, con conse
guenze drammatiche, che 
però non aveva toccato di
rettamente la gente di Lati
na. 

Adesso, è diverso. Latina 
ha vissuto direttamente una 
vicenda di violenza ango
sciosa, uno stupro. Questa 
brutta storia dei quattro ra
gazzi che in macchina hanno 
seguito J.L. l 'hanno fermata, 
«caricata» a bordo e poi in 
campagna l'hanno violenta
ta a turno. Un «pinocchietto», 
un piccolo pupazzo che ave
vano appeso al lunotto del 
cruscotto li ha «traditi». 

In quei momenti terribili, 
lentissimi, che non finivano 
mai — ha ricordato l'avvoca
to Zeppieri, di parte civile — 
J.L. ha fissato i suoi occhi su 
quel pupazzetto, per allonta

nare dalla sua mente il trau
ma dello stupro, dell'offesa. 
E ha potuto così, proprio da 
quel particolare, ricordare e 
denunciare i suol aggressori. 

Tutto il processo si è svolto 
in fretta, seguendo la falsari
ga di tutti i casi simili. Gii 
imputati sono stati ascoltati 
brevemente. Ancora più bre
ve è stata la deposizione di 
J.L. Quindi hanno preso la 
parola il suo avvocato, Zep
pieri, e il pubblico ministero. 
Per la difesa hanno parlato 
gli avvocati Poscia e Verone
se che assistevano gli impu
tati maggiorenni; per ultimo 
Palmieri, difensore di Ange
lo Lattao. 

Come reagirà ora Latina a 
questa sentenza? «Già tanti 
hanno iniziato a dire che for
se la ragazza, sotto sotto è un 
tipo "allegro", un po' troppo 
disinvolta» fa una studentes
sa tra il pubblico. «Ma non 
sono tutti così», aggiunge 
una ragazza che studia nell' 
istituto privato dove lavora 
J.L. «Per noi tutti e per tanti 
altri la professoressa è una 
donna serissima. Se si affer
ma il contrario forse si vuole 
nascondere la paura di sco
prire che di violenza in città 
ce n'è molta di più di quanto 
non ne venga fuori, con le 
denunce». 

SI preferisce, tutto som
mato, rimuovere ciò che non 
piace, esorcizzando i proble
mi. Non bisogna dimenticare 
che Latina è una città =gis-
vane», natacinquant 'anni fa, 
una realtà di immigrazione, 
dove «è difficile per tutti», 
racconta un'insegnante arri
vata dall'Emilia Romagna, 
•riuscire a mettere radici, 
sentirsi e comportarsi tutti 
davvero come una' collettivi
tà». 

Rosanna Lampugnani 

Medico «cucchiaio d'oro» 

Rinviato 
il processo 

per una donna 
morta d'aborto 

clandestino 
È stato rinviato al 20 gennaio 

nel tribunale di Latina il pro
cesso apertosi ieri contro il me
dico, «cucchiaio d'oro», Lino 
Mattoni, accusato di aver fatto 
morire, per aborto clandestino, 
una donna di San Felice Circeo. 
L'episodio drammatico è avve
nuto nell'aprile dell'81, prima 
del referendum per la «194». 

Luciana Scarpa, una donna 
di 41 anni, separata dal marito, 
con due figli, scopre di essere 
incinta; decide di abortire e si 
rivolge a Mattoni, un tempo uf
ficiale sanitario di San Felice, 
poi divenuto famoso come «a-
bortista clandestino». Mattoni, 
secondo quanto ricostruito dal
l'accusa, pratica alla donna l'a
borto usando una sonda non 
sterile. Luciana Scarpa è rico
verata d'urgenza all'ospedale di 
Latina; e qui, nonostante una 
operazione muore per settice
mia. 

Dopo qualche mese dalla 
morte di Luciana Scarpa il me
dico viene arrestato, perché la 
donna al momento del ricovero 
aveva fornito una serie di ele
menti concreti — ma non il no
me — che permisero alla poli
zia di identifcare il medico. 

Parte civile nel processo si 
sono costituiti la madre e il fra
tello di Luciana Scarpa, assisti
ti dall'avvocato Tina Lagostena 
Bassi. Il «cucchiaio d'oro* Lino 
Mattoni è difeso da Zeppieri, 
l'avvocato che in contempora
nea — di tempo di luogo — ieri 
era la parte civile nel processo 
per stupro. 

Un occhio attento all'emer
genza, ma anche alla prospetti
va, pensando alle grandi scelte 
per risolvere il dramma di oggi. 
E questa, per l'amministrazio
ne comunale, la strada giusta 
per affrontare la questione-ca
sa. Arrivare ad una regolamen
tazione degli sfratti — ha detto 
l'assessore all'ufficio speciale 
casa, Mirella D'Arcangeli in 
una conferenza stampa ieri in 
Campidoglio — è certamente 
indispensabile in questo mo
mento, garantire il passaggio 
da casa a casa è decisivo, ma 
non può essere uno strumento 
valido all'infinito. La fame di 
case non è una questione che 
riguarda, anche se in modo 
drammatico, soltanto gli sfrat
ti, ma coinvolge decine di mi
gliaia di cittadini. La risposta 
primaria resta quella di offrire 
un numero sempre maggiore di 
alloggi. Anche ricorrendo — 1* 
assessore l'ha detto con molta 
chiarezza — all'obbligo all'af
fitto. E l'unico modo — ha ag
giunto — per impedire che mi
gliaia di case restino inutilizza
te mentre la città vive il dram
ma degli sfratti. In questo sen
so occorrono precisi provvedi
menti legislativi. È il governo 
che deve muoversi. Tanto per 
fare un esempio — ha aggiunto 
Mirella D'Arcangeli — perché 
non studiare il sistema attuato 
nel Comune di Vienna, dove 
per Iege chi non affitta è co
stretto a pagare una somma 
cinque volte superiore all'equo 
canone? 

Per capire con quale filosofia 
e strategia politica il Campido-

II Comune fa 
la sua parte: 
entro marzo 
4000 alloggi 

glio vuole affrontare ta questio
ne-casa c'è da dire che è stato 
insediato un comitato di coor
dinamento tra il Comune, i sin
dacati confederali Cgil-Cisl-Uil 
e i sindacati degli inquilini: un 
vasto fronte per premere con 
maggiore forza nei confronti 
del Parlamento e del governo 
per l'approvazione e l'adozione 
di tutti quei provvedimenti ne
cessari a dare risposte concrete 
al problema edilizio. 

In modo più dettagliato ecco 
quali sono, punto per punto, le 
iniziative dell'amministrazione 
comunale: 

Alloggi comunali — Entro 
marzo dell'83 saranno assegna
ti 448 alloggi a Rebibbia, 189 a 
Pietralata e 3.362 a Torbella-
monaca. Una volta completati, 
2800 di questi appartamenti 
verranno assegnati ai concor
renti del Bando comunale 1981 
(sfrattati, handicappati e gio
vani coppie), 1199 a soggetti in
dividuati con atti del consiglio 

comunale. ' -
I.A.C.P. — Rimossi gli osta

coli burocratici e l'inerzia della 
presidenza dell'Istituto, entro 
pochi mesi, verranno assegnati 
1463 appartamenti. Precisa
mente: 459 alla Serpentara, 115 
a Rebibbia, 45 a Tiburtino HI, 
370 a Torre Maura, 474 a Cor-
viale nord. In particolare con 1' 
ultimazione delle assegnazioni 
entro il 22 novembre e l'inizio 
della stipulazione dei contratti 
a partire dal 15, entro la fine di 
questo mese saranno sicura
mente assegnati 397 dei 474 al
loggi di Corviale nord. 

Sfratti — Per quanto riguar
da l'aspetto più drammatico 
della questione-casa, l'ammini
strazione comunale ha avuto 
un incontro con Prefettura, 
Pretura e Questura. Quasi sicu
ramente la tradizionale sospen
sione «natalizia» sarà quest'an
no più lunga, per favorire le as
segnazioni di alleggi pubblici a 
chi è in graduatoria. Inoltre la 

Pretura ha comunicato che chi 
ha usufruito solo in parte dei' 
dodici mesi di proroga previsti 
ddla Nicolazzi-bis, può presen
tare una nuova domanda di 
proroga. - * ' 

Centro storico — Entro la fi
ne dell'anno saranno consegna
ti gli alloggi recuperati del I e II 
lotto di TOT di Nona. 

Case exCaltagirone — Oltre 
ai 2100 alloggi per cui tra poco 
inizieranno i lavori di comple
tamento, resta la questione de
gli immobili ex Caltagirone af
fìttati. Gli enti previdenziali 
sollecitati dal Comune all'ac
quisto degli appartamenti non 
si sono ancora pronunciati e 
quindi c'è il rischio che le case 
vadano all'asta e vengano ac
quistate dalle grandi immobi
liari, con la conseguente vendi
ta frazionata. Il Comune co
munque è intenzionato a fare 
pressioni affinché accettino 
questa proposta di acquisto. 

Cooperativa «Auspicio» — 

Ci sono problemi per l'eroga
zione, ai soci della cooperativa, 
dei 15 miliardi necessari per ul
timare i lavori. Per cercare di 
risolvere la questione il sindaco 
ha convocato le parti per il 
prossimo 24 novembre. 

Magliana — Sono stati presi 
contatti con la Banca Naziona
le del Lavoro e la società Pri-
moli VII per scongiurare le ven
dite frazionate degli immobili 
di loro proprietà ed è stato inol
tre costituito un gruppo di la
voro per arrivare ad un piano 
urbanistico di risanamento di 
tutto il quartiere. 

Pensioni e residence — Lo 
slittamento delle assegnazioni 
ha avuto l'effetto di mantenere 
invariato il numero (700) delle 
famiglie ospitate, a spese del 
Comune, nelle pensioni e nei 
residence. La situazione mi
gliorerà con l'inizio delle asse
gnazioni degli alloggi IACP e 
comunale. Comunque l'ammi
nistrazione è intenzionata a se
guire una politica che entro il 
prossimo anno porti al supera
mento della soluzione-pensio
ni. L'idea è quella di mantenere 
i residence, che offrono condi
zioni di vita simili a quelle di 
una casa vera, e di acquisire un 
certo numero di case-pareheg
gio. Per esempio in alcuni vec
chi complessi dell'IACP a Ti
burtino III, che attendono di 
essere ristrutturati, ci sono di
versi appartamenti vuoti. Il Co
mune na in mente, dopo una 
decorosa sistemazione, di uti
lizzarli per quelle famiglie in 
attesa di un alloggio. 

Ronaldo Pergolini 

La macchia misteriosa: alghe o petrolio? 
Una grossa chiazza scura davanti al litorale laziale fiene prima avvistata dall'aviazione militare e poi scompare 
Gli esperti dicono che potrebbe trattarsi di una illusione ottica, di detriti del Tevere o anche di semplice flora marina 

Avvistata per la prima vol
ta da un aereo di linea, la 
macchia è stata di nuovo i-
dentificata da tre voli dell'a
viazione militare. Poi ieri po
meriggio è improvvisamente 
sparita, o meglio le motove
dette della capitaneria di 
porto di Fiumicino uscite per 
dei prelievi non sono riuscite 
a trovarla. E così sull'enor
me macchia che da due gior
ni galleggia di fronte al lito
rale laziale, è calato un fitto 
mistero. 

Eppure le indicazioni dei 
tre Storno P 166 inviati dall' 
aviazione militare erano sta
te precise: la chiazza inqui
nata si trovava ieri sera a 
ventotto miglia dalla costa 
(mentre il giorno prima era 
stata avvistata a una trenti
na di miglia) e si muoveva 
con molta lentezza verso 
nord ovest <si avvicinava 
cioè alla costa). Era lunga 
venti miglia marine, larga 
dai due al trecento metri e 
non molto densa, in alcune 
zone anzi sembra ci siano dei 
veri e propri «buchi». Per tut

to il giorno l'ufficio di Zam-
berletti (mentre il ministro 
era impegnato in una visita 
alle zone del nord alluviona-, 
te) è stato mobilitato per im- ' 
pedire che la chiazza potesse 
ulteriormente avvicinarsi o 
creare una situazione di pe
ricolo immediato, poi versj 
le sei e mezzo la sorpresa: la 
motovedetta inviata dalla 
capitaneria di porto di Fiu
micino torna alla base assi
curando che la macchia non 
esiste. «Per tutto il giorno ab
biamo perlustrato la zona 
che era stata segnalata senza 
trovare nulla neppure una 
piccola chiazza, non è pro
prio possibile che ci sia sfug
gita. Le indicazioni erano 
abbastanza precise e né il 
vento né la corrente sono 
state abbastanza forti da 
portarla via». Intanto pro
prio mentre il comandante 
della motovedetta racconta
va queste cose, alla sala ope
rativa dell'ufficio della pro
tezione civile arrivava un 
nuovo rapporto dell'aviazio
ne che confermava l'esisten

za della chiazza e proprio 
nello stesso punto dove era 
stata avvistata ieri. ' -- -

•A questo punto non ci so
no che tre soluzioni per risol
vere questo mistero — ha 
detto ieri sera Piero Da Pon
te dell'ufficio di protezione 
civile ~ ; la prima è che si 
tratti di un'illusione ottica. A 
vedere la chiazza, infatti so
no stati soltanto aeroplani 
che volavano ad una quota 
considerevole. La secondda 
ipotesi possibile è che si trat
ti di un grosso carico di ma
teriale inquinato trasportato 
dal Tevere. In questi giorni 
c'è stata la piena ed il fiume 
ha portato verso il mare un' 
infinità di detriti. Terza solu
zione: si può anche pensare 
ad un grosso movimento di 
alghe trasportate dalla cor
rente». In questo caso dall'al
to — dicono gli esperti — si 
avrebbe la tsensazione che si 
tratti proprio di una mac
chia. 
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Un sindacato autonomo vuole bloccare la Tesoreria Provinciale 

«27» magro per gli statali? 
Forse slittano gli stipendi 

Senza pensione anche gli ex dipendenti degli enti pubblici - 1 motivi dell'agitazione che 
crea un grosso ricatto sociale -Oggi ci saranno, due ore di astensione dal lavoro 

Si annuncia un «27» magro per gli statali. 
Ieri un sindacato autonomo ha indetto un 
nutritissimo pacchetto di ore di sciopero alla 
direzione provinciale del Tesoro. Oggi l'a
stensione sarà di sole due ore — e pratica
mente l'attività dell'ufficio «-irà quasi dimez
zata —, ma molte altre ne sono già state an
nunciate per là prossima settimana (il calen
dario definitivo sarà reso pubblico da lune
di). 

Così, se la minaccia degli «autono-
mÌ*dovesse essere confermata i centomila e 
passa dipendenti dei ministeri e degli uffici 
pubblici non potranno ritirare come di con
sueto alla fine del mese il loro stipendio. Non 
solo ma senza soldi resterebbero anche le 
centinaia di migliaia di pensionati delio Sta
to. 

Disagi a non finire, dunque, che si somma
no a quelli provocati dall'agitazione dei ban
cari confederali (che comunque, nonostante 
l'asprezza della loro vertenza non sono mai 
ricorsi a forme di lotta cosi dure). In un suo 
comunicato il slndacatino •giallo» che si è 
fatto promotore dell'agitazione — si chiama 

Salt-Unsa — spiega che lo sciopero è stato 
indetto perché la direzione aziendale non ha 
accettato le soluzioni indicate dall'organiz
zazione per il riassetto dell'ufficio. Il diretto
re dell'istituto, infatti, ha presentato un suo 
organigramma, definendo compiti e incari
chi del personale, che il Salt-Unsa ha definito 
profondamente sbagliato. 

Non è la prima volta che l'organizzazione 
autonoma fa slittare di qualche giorno il pa
gamento degli stipendi e delle pensioni. Il 
sindacato «giallo» infatti pur non avendo il 
consenso di tutti i dipendenti della Tesoreria 
Provinciale organizza i funzionari e i lavora
tori dislocati nei punti chiave dell'ufficio. Al 
di là della sua piattaforma, e soprattutto dei 
suoi metodi di lotta — tipici del sindacalismo 
autonomo incurante delle esigenze degli u-
tenti — anche questa agitazione ripropone 
l'esigenza di una ritrutturazione delle dire
zioni provinciali del tesoro. Disegni di legge, 
decreti già esistono sull'argomento. Tutto 
però è bloccato da anni. Rinvi! e ritardi che 
hanno fatto crescere l'insoddisfazione e han
no fatto prosperare il sindacato autonomo. 

Scagionate 
due donne 
accusate 

di spaccio 
Le avevano arrestate con 1' 

accusa di spaccio di droga, ma 
si sono accorti di aver preso un 
granchio. Non le due donne, 
Salvatora Ripa e Maddalena 
Cioffi, sono responsabili del 
traffico da un banco di verdu
re, ma eli uomini della fami
glia: il Tiglio della prima e il 
marito della seconda. L'istrut
toria ha scagionato le due ven
ditrici di via dei Monti Tibur-
tini, mentre sempre più evi
dente è risultata l'implicazio
ne di Luigi e Riccardo Boga-
nelli, entrambi latitanti, che 
dal banco del mercato smer
ciavano droga e oggetti d'oro. 

Comunicazione giudiziaria all'assessore 

Marino: assegnazioni 
fasulle di case Iacp 

È una guerra tra Comuni poveri di appartamenti, quella che 
sono costretti a combattere gli amministratori di Marino, popolo
so centro dei Castelli. Nella saletta del consiglio hanno racconta
to ai giornalisti una vecchia storia di alloggi popolari — per 
l'esattezza 111 — assegnati quando Marino eCiampino avevano 
ancora uno stesso Municipio. Ora che sono divisi, ognuno ne 
reclama una fetta. E questa stona, oggi, è diventato un «caso* 
giudiziario cosi clamoroso da vedere imputato l'assessore regio
nale Sebastiano Montali, messinese, ex sindaco di Ciampino. 

Che c'entra Montali? E presto -detto. Il suo autista. Luciano 
Villa, ha ottenuto uno degli alloggi popolari assegnati a Marino, 
pur essendo residente nel comune vicino. Niente di clamoroso. 
Avrebbero potuto escluderlo (insieme ad un altro cittadino di 
Ciampino) e tutto sarebbe finito IL Invece, per riammettere que
sti due «ciampinesi» nella graduatoria delle assegnazioni si è 
riunita niente di meno che la giunta regionale, che con una 
delibera del 18 giugno 1962. ha esteso anche ai cittadini di Ciam
pino il diritto ad avere quelle case. A questa riunione di giunta 
era presente anche l'assessore Montali, che ha votato insieme 
agli altri il provvedimento che favoriva il suo autista. 

Da qui la decisione del giudice di Albano che ha inviato all'as
sessore Montali una comunicazione giudiziaria per «abuso d'uffi
cio nei casi non previsti dalla legge* (articolo 323 del codice 
penale). Dietro questi fatti c'è un'altra storia. Tutto comincia con 
l'esclusione dei due nomi dalla lista. Il sindaco di Ciampino — è 
stato raccontato dal sindaco di Marino Ciocci — ha denunciato il 
sindaco di Manno chiedendo addirittura il sequestro di rune le 
case. Il giudice ha prima sequestrato le richieste di assegnazione. 
Poi dopo la controdenuncia del sindaco di Marino, ha sbloccato 
nuovamente tutto. Cosi si è peno tempo e la atuarione è diventa-
ta sempre più drammatica, tenuto conto «he su 30 mila abitanti 
di Marino ci sono 102 sentenze esecutive di sfratta E che 30 
famifjteevacuate durante il terremoto dell'Ai dormono ancora 
in albergo. - v ,-k.. . _. „,., 

£ Roberto Cittadini l'ultima «ittima 

Muore per eroina 
un picchiatore nero 

Lo hanno visto crollare all'improvviso tra i tavolini di un 
bar di piazza Euclide. L'ultima vittima della droga — la qua-
rantasettesima dall'inizio dell'anno — è un neofascista di 27 
anni, Roberto Cittadini, tossicodipendente da molti anni, più 
volte denunciato e arrestato per raid squadristici e pestaggi 
avvenuti negli anni scorsi davanti alle scuole romane. Era già 
morto quando è stato trasportato in ospedale. Per lui 1 medici 
non hanno potuto far niente. Due anni fa Roberto Cittadini 
fu arrestato insieme ad suo amico, Mario Zafred, figlio di un 
noto compositore romano. L'accusa quella volta fu di furto: i 
due infatti erano stati trovati a bordo di una cinquecento 
rubata poco prima in via dei banchi vecchi. 

Ma l'episodio più clamoroso in cui rimase coinvolto il gio
vane neofascista risale al T7: durante una partita di calcio 
disputata al Don Orione, il centro rieducativo di Montemario, 
Cittadini dopo aver aggredito alcuni spettatori, tirò fuori una 
pistola e sparò diversi colpi, recentemente Roberto Cittadini 
non aveva più fatto parlare di sé. 

A quanto sembra aveva tentato negli ultimi mesi di toglier
si dal giro della droga e cominciando a frequentare, anche ad 
Ostia, comunità per dlsìntoslcarsi. 

• Un giovane carabiniere, Carlo Di Mauro, in servizio alla 
stazione di Porta Portese è morto ieri pomeriggio fulminato 
da un colpo di pistola che gli ha trapassato il cuore. Le indagi
ni non hanno ancora stabilito se il militare si è suicidato o se 
invece il proiettile è partito mentre stava pulendo l'arma, n 
padre di Carlo Di Mauro è un maresciallo del reporto operati
vo della compagnia di Fresinone. 
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